
 

Non di solo Pane 

  Settimanale di Preghiera    Domenica  19 luglio  2020 - 16^ settimana tempo ordinario  anno XXII  N° 951 

 16^  

domenica 

Tempo ordinario   

 Donami pace e serenità, 
donami pazienza e calma, 
frena il mio istinto, 
Signore Gesù. 
Io ti invoco in questo momento di po-
vertà, 
perché desidero arrivare ad affrontare, 
ogni imprevisto, ogni difficoltà, ogni 
incontro con grande serenità che solo 
da 
Te, Signore, può venire. 
Tu sei il mare calmo nella tempesta, 
tu sei la roccia salda nel cataclisma, 
tu sei la vera pace. 
Donami la Tua pace. 

 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 
 

Luglio 
Primo venerdì  03/07 

Noi possiamo allontanarci 
dall’atteggiamento del servizio 
per un po’ di pigrizia. E questa 
fa tiepido il cuore, porta alla co-
modità, all’egoismo. Quando 
dico servizio, dico tutto: servi-
zio a Dio nell’adorazione,  nella 
preghiera, nelle lodi; servizio al 
prossimo; servizio gratuito, 
senza chiedere niente.  

                               Papa Francesco  
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Le nostre responsabilità  

Quella che tu ci doni è innanzitutto una luce 

che ci mostra i tratti veri del tuo volto. 

Le tue sembianze ci appaiono finalmente nella 

loro splendida e consolante dolcezza.  

Dal momento in cui ti abbiamo riconosciuto, la 

tua luce scorre sulla nostra esistenza. 

Strappati al buio e allo smarrimento, riusciamo 

a decifrare meglio quel che ci è accaduto, a leg-

gere dentro di noi, in quel magma confuso che 

è il nostro cuore.  

Siamo in grado finalmente di chiamare per no-

me le esperienze che abbiamo fatto, di definire 

le nostre responsabilità, di misurare le conse-

guenze, di percepire quello che potremmo fare 

per riparare al male commesso.  

E tutto questo perché la tua luce resta 

sempre una luce benevola.  

E quello che accade intorno a noi assume 

un aspetto nuovo.  

                           (Dio Misericordioso, pp. 30-31)  
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19 Domenica  
Luglio    

16^ tempo ordinario      

“Che cosa misera è l’umanità se non si sa elevare 
oltre l’umano.” (Seneca)  

TO 

Il dono del pentimento                     
Pagina curata da Don Luciano V. M. 
“Non c’è Dio fuori di te che abbia cura di 
tutte le cose….”         (Sap 12,13.16-19)  

Quanto sono consolanti le pa-
role di questa pagina sacra! Es-
se ci aiutano a ricostruire in 
noi un volto corretto e adegua-
to di Dio. Infatti, molti cre-
denti hanno un’immagine del 
Signore che corrisponde più a 
un patrigno iroso, che non ve-
de l’ora di farcela pagare per i 
peccati che commettiamo. E-
videntemente, il peccato va 
evitato in ogni modo: il punto 
è che Dio per amarci, non si 
lascia condizionare dal fatto 
che siamo buoni o cattivi, ob-
bedienti o no. Egli ha cura di 
tutte le cose, quindi quanto più 
si occuperà dei suoi figli? Il 
dono che spesso dovremmo 
implorare è quello del penti-
mento, perché è questo che ci 
permette di capire quanto Dio 
ci ami; ci aiuta a capire che il 
peccato ci allontana da lui e 
non ci permette di godere della 
sua provvidenza misericordio-
sa.  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Sant'Epafra di Colossi, vescovo 
e martire; san Pietro Crisci da Foligno, peniten-

Vangelo: Mt 13,24-43 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un'altra parabola, dicendo: «Il regno 
dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo cam-
po. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizza-
nia in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece 
frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di 
casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo cam-
po? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fat-
to questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. 
“No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa 
sradichiate anche il grano. Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme 
fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Racco-
gliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece 
riponètelo nel mio granaio”». Espose loro un'altra parabola, dicendo: «Il 
regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e se-
minò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta 
cresciuto, è più grande delle altre piante dell'orto e diventa un albero, tan-
to che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse 
loro un'altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna 
prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tut-
te queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se 
non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo 
del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste 
fin dalla fondazione del mondo». Poi congedò la folla ed entrò in casa. 
«Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. Il campo è il mon-
do e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Ma-
ligno e il nemico che l'ha seminata è il diavolo.  Chi ha orecchi, ascolti!». 

I Santi del giorno: san Simmaco  

Nonostante gli attacchi e i tentativi di delegittimazione un pastore 
della Chiesa è chiamato a impegnarsi fino in fondo per curare l'uni-
tà, perché la comunione dei credenti è il più potente mezzo di e-
vangelizzazione. Lo sapevano bene anche i pontefici che si succe-
dettero nei primi secoli e che spesso dovettero fare i conto con la-
ceranti conflitti interni alla comunità dei credenti. Fu così anche 
per san Simmaco, Papa dal 498 al 514, che si trovò di fronte un 
antipapa, Lorenzo, ma che fece di tutto per evitare le divisioni, no-
nostante le ingerenze anche del re ostrogoto Teodorico. Alla fine la 
situazione si risolse in suo favore, anche se questo non significò 
pace per il suo pontificato, perché Simmaco dovette intervenire in 
diversi altri "disordini" e difendersi da false accuse. Morì nel 514. 



 Impara a diffondere sempre il 
bene. Abbi a cuore la mitezza e 
la comunione con tutti; pur sen-
za ingenuità; preoccupati che 
ogni persona sia rispettata e ac-
colta. Se qualcuno sbaglia non 
permetterti mai di giudicare con 
cuore cattivo; chiediti se anche 
tu non sei un po’ responsabile e, 
soffrendo, cerca di andargli in-
contro per aiutarlo 
Gesù Cristo non ti ha condan-
nato, ma ha sofferto per la tua 

lontananza dal Padre e senza 
giudicarti ha offerto la sua vita 
per salvarti.  La cosa più bella è 
il fatto che Gesù ha sempre a-
mato nel rispetto della libertà di 
ciascuno. Senza la libertà la mi-
sericordia non può vivere e lo 
strumento della misericordia è 
la pazienza. Non puoi fare a 
meno di scorgere su di te lo 
sguardo paziente di Cristo.  
(S. Pagani, Cerco il tuo volto, pp. 54-55)  

 

Chi ha orecchi, ascolti!  

Ascoltiamo oggi la parabola 

del buon seme, seminato da 

Gesù nel campo del mondo 

e della zizzania  che viene 

seminata di nascosto dal 

maligno e, crescendo insie-

me al grano, rischia di com-

promettere la buona mieti-

tura che il regno di Dio por-

ta con sé. 

Alla proposta dei servi di 

intervenire immediatamente  

per estirpare il male, il Si-

gnore risponde in modo 

sorprendente: Lasciate che 

l’una e l’altro crescano insieme 

fino alla mietitura.  

Gesù concede lo spazio del-

la maturazione  di ogni cuo-

re a lasciarsi attrarre dal fa-

scino della sua parola, ascol-

tarla  e metterla in pratica.  

Viene rimandato il tempo 

del giudizio.  

Lasciamoci interpellare per-

ché le nostre scelte siano 

volte al bene, luce per noi e 

per il mondo, così che un 

giorno possiamo splendere  

come il sole nel regno del 

Padre.  
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Contemplo: Abbi a cuore la mitezza 

Splendere come il sole nel regno del Padre   …...    meditazione a cura di  don Luciano  

Ti rendo grazie Gesù, 
per il tuo immenso 
amore per me, per 
e s s e r t i  o f f e r t o 
sull’altare della croce, 
permettendomi di 
partecipare alla tua 
vita divina, insieme al 
Padre e nello Spirito 
Santo. Donami la for-
za ed il coraggio di 
offrirti la mia vita per 
ricambiare almeno in 
parte il tuo grande 
amore. Amen  

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: Sant'Apollinare di Ravenna, 
vescovo e martire; san Frumenzio, vescovo. 

20 Lunedì 
Luglio 

16^ settimana tempo ordinario 

“Per  uscire da te stesso, rientra in te stesso: 
nell’intimo dell’uomo risiede la verità”. 

 (Sant’Agostino)  
TO 

Il Santo del giorno: sant’Elia  

Vangelo Mt 12,38-42 

In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da 
te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una genera-
zione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato 
alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti 
Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Fi-
glio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 
Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro que-
sta generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione 
di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di 
Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro 
questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estre-
mi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed 
ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!». 

Camminare con Dio                    
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“..praticare la giustizia, amare la bontà, 
camminare umilmente con il tuo Dio..”     
                                                             
                       (Mi 6,1-4.6-8) 

Con un procedimento tipico 
della letteratura biblica, il Si-
gnore chiama a testimone, in 
un ideale processo, i monti e le 
fondamenta della terra per ac-
cusare il popolo della sua infe-
deltà. Le parole del Signore, in 
questo caso, sono davvero for-
ti: sembrerebbe che, nonostan-
te tutte le sue attestazioni di 
amore, gli Israeliti dimostrano 
di essersi stancati di lui; ciò si 
vede dall’infedeltà con cui 
camminano per le loro vie, al-
lontanandosi dall’unica strada 
che conduce a salvezza. Eppu-
re, Dio non chiede nulla di dif-
ficile né tantomeno quello che 
chiedevano i sacerdoti delle 
divinità sanguinarie dei popoli 
circostanti: il Signore chiede 
fedeltà e giustizia. Dio esprime 
tutto ciò con un’immagine 
molto bella: camminare con 
lui; questo deve essere il no-
stro desiderio più grande.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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Gli occhi degli uomini sono da sempre puntati al cielo, a 
quegli astri verso cui si sentono chiamati da antica voca-
zione. Questa chiamata "all'alto" nella visione cristiana è 
ciò che costituisce l'essenza profonda dell'umanità. Tra 
le icone che ce lo ricordano c'è il profeta santo Elia, vis-
suto tra il X e il IX secolo a.C. in Palestina. «Il mio Dio 
è Jahvè» è il significato del suo nome ma anche il senso 
di tutta la sua azione: sotto il regno di Acab, che aveva 
imposto il culto di Baal, Elia ricordò agli uomini la po-
tenza di Dio. La sua vita, narrata nei Libri dei Re, fu 
contrassegnata di diversi segni miracolosi ma anche da 
momenti di sconforto. Scelse il suo discepolo, Eliseo, 
gettandogli il mantello e infine fu "rapito" in cielo su un 
carro di fuoco.  
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L’ingresso nel cristianesimo è 
l’esperienza di chi si sente ama-
to (1Gv 4,10). Quando si fa 
questa esperienza, soprattutto se 
avviene nella giovinezza, si pro-
va il rassicurante fascino di chi 
si sente nascere di nuovo.  
Avvertire che qualcuno di vuole 
bene, che sei importante per lui, 
che lui si ricorda di te: qualcuno 
ti cerca, ti parla, ti aspetta, ti 
perdona e ti affida un compito 
per il tuo futuro. Se sei diventa-

to cristiano e lo sei rimasto è 
perché qualcuno ti ha fatto pro-
vare una traccia di questo amo-
re.  
La percezione di sentirsi amati è 
indispensabile, ed è per questo 
che esiste la comunità della 
Chiesa, perché qualcuno ti mo-
stri che non sei da solo, che ti 
vuole bene, che si fida di te, che 
ti viene incontro.  
(S. Pagani, Cerco il tuo volto, pp. 40-41)  

Una generazione malvagia e 

adultera pretende un segno! 

Pretendere un segno da 
Dio è sbagliato perché 
un segno è un dono.  

Chi ha fede è capace di 

cogliere i molteplici se-
gni  di cui è costellata la 
storia di salvezza, che si 

riverbera nella propria 
vita.  

Dio si manifesta nel suo 

amore, nella sua fedeltà, 
compiendo la sua pro-
messa di alleanza con 
l’umanità, in modo defi-
nitivo, nel Cristo.  

Eppure gli scribi e i fari-
sei del suo tempo, pro-
prio coloro che possede-
vano la conoscenza delle 
scritture, non si accorgo-
no che è presente ben 

più di un profeta! 

Gesù è il segno più elo-
quente della presenza di 
Dio  per la loro vita!  

Il Signore non si scorag-
gia dinnanzi alla nostra 
durezza di cuore; il suo 
amore va oltre nel dono 
di tutta la sua vita per 
noi sulla croce e attirerà 
tutti a sé!  

 
Contemplo:  Sei importante per lui 

 Cogliere i molteplici segni di Dio        a  cura di don Luciano Vitton Mea  

Insegnami Signore 
ad amare, a ricambia-
re l’amore che mi hai 
manifestato donan-
doti la mia salvezza, 
offrendo me stesso  
a  te e alle persone  
che mi metti accanto. 
Donami la libertà dai 
beni materiali, così 
che io possa usarli 
per combattere la 
povertà e amare i 
poveri nei quali ti 
manifesti. Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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21 Martedì 
Luglio 

16^ settimana tempo ordinario 

“Non v’è dubbio che la vita non ci sia stata 
data perchè ne godiamo, ma per vincerla, per 

superarla.” (A. Schopenhauer) 

TO 

  I santi del giorno: san Lorenzo da Brindisi 

Vangelo Mt 12,46-50 

In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, 
ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cerca-
vano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua ma-
dre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». 
Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è 
mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la 
mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e 
i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre 
mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e ma-
dre». 

 
 
 

Un grande prodigio:  Dio 
bussi sempre alla porta del 
nostro cuore  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “Tu getterai in fondo al mare tutti i no-
stri peccati.”     
                           (Mi 7,14-15.18-20) 

Il libro di Michèa si conclude 
inneggiando alla misericordia 
di Dio, che perdona le colpe 
con facilità perché è fedele alla 
sua promessa, lento all’ira e 
ricco di benevolenza. Il profe-
ta richiama quel Dio che du-
rante l’esodo si è manifestato 
benigno nel dispensare  i suoi 
doni agli uomini, evitando o-
gni punizione ma cercando 
piuttosto la loro conversione. 
Di qui la certezza che Dio get-
terà le colpe nel profondo del 
mare così come nel mare spro-
fondarono gli egiziani. Anche 
noi, mossi da questa convin-
zione, chiediamo al Signore di 
compiere un prodigio più 
grande di quello operato ai 
tempi dell’esodo: che non si 
stanchi mai di bussare alla por-
ta del nostro cuore finchè 
sgorghi la nostalgia della sua 
amicizia e ogni abisso interiore 
venga colmato della sua pre-
senza.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Il Vangelo s'immischia nella storia, entra nelle pieghe più 
profonde delle vicende umane e indica i valori sui quali 
vanno costruite le nazioni. Di questo Vangelo fu portatore 
san Lorenzo da Brindisi, che, canonizzato da Leone XIII 
nel 1881, fu proclamato dottore della Chiesa nel 1959. Giu-
lio Cesare Russo era nato a Brindisi il 22 luglio 1559; orfa-
no, studiò a Venezia grazie a uno zio prete. Nel 1575 vestì 
l'abito dei Frati Minori Cappuccini e prese il nome di Lo-
renzo; sette anni dopo era prete. Nell'Ordine ebbe diversi 
incarichi (fu cappellano anche in Ungheria tra le truppe cat-
toliche impegnate nella guerra con i turchi) e nel 1602 di-
venne vicario generale dell'Ordine, viaggiando poi molto in 
Europa. Nel 1618 si recò dal re di Spagna Filippo III come 
portavoce dei nobili napoletani, vittime della prepotenza 
del viceré spagnolo Pietro Giron. Il 22 luglio 1619 morì a 
Lisbona, forse avvelenato. 

Santi del giorno: Santa Prassede di Roma, vergine 
e martire; sant'Alberico Crescitelli, martire.  
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“Dio resiste ai superbi ma dà grazia 
agli umili”.  (1Pt 5,5-11). 
Spesse volte ci facciamo una fal-
sa idea dell’umiltà; per noi di-
venta sinonimo di tirarsi indietro , 
rimanere nell’ombra, tacere, na-
scondere i doni che si hanno. Si 
confonde l’umiltà con quel trat-
to di timidezza  che sempre at-
traversa il cammino verso la ma-
turità umana.  
L’umiltà evangelica è un’altra 
cosa. E’ forte, luminosa, tenace.  
Gesù Cristo è stato umile per-

ché ha mostrato la verità di se 
stesso, anche quando molti dei 
suoi discepoli  si tiravano indie-
tro e molti non andavano più 
con lui.  
Gesù ha avuto l’umiltà incon-
sueta  di presentarsi come vero 
uomo e vero Dio. E lo era real-
mente: dalla verità di se stessi na-
sce l’umiltà, che è una virtù dif-
ficile.  
(S. Pagani, Cerco il tuo volto, pp. 50-51) 

 

Il volto di Dio è il volto 
di un Padre buono, mise-
ricordioso, pieno di tene-
rezza e compassione; un 
volto che rivela tutta la 

fedeltà del suo amore 
per noi.  

Un volto che è rivelazio-
ne del suo cuore: un 
cuore che si compiace di 
manifestare il suo amore.  

Oggi vogliamo ripetere 
c o n  i n s i s t e n z a : 
“Mostraci, Signore la tua 
misericordia”.  

Mostra la  là  dove 
l’iniquità, il peccato e o-
gni forma di egoismo 
opacizzano i nostri lega-
mi.  

Noi crediamo che la tua 
parola non verrà mai 
meno: tu getterai in fon-
do al mare tutti i nostri 
peccati, conserverai la 
tua fedeltà, il tuo amore 
come hai giurato ai no-
stri padri fin dai tempi 
antichi. 

Continua ad attraversare 
con noi il buio del cam-
mino, purifica e vivifica 
le nostre relazioni, mo-
straci cose prodigiose 
come ai tempi del primo 
Esodo.  

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

 Mostraci Signore la tua misericordia….   meditazione curata da  don Luciano        

Signore Gesù, che io 
sia pronto  a starti 
dietro non solo nelle 
ore entusiasmanti e 
gratificanti, ma anche 
in quelle buie della 
prova  e delkla soli-
tudine. Padre Santo, 
quando giungerà la 
notte  più oscura del-
la mia vita, ti prego 
di mandarmi il tuo 
Spirito e di non ab-
bandonarmi alla ten-
tazione. Amen  

Preghiamo la 
Parola 

 

Contemplo: Una virtù difficile 
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22 Mercoledì 
Luglio  

16^ settimana tempo ordinario 

TO 

  Il santo del giorno:  santa Maria Maddalena  

Una pace profonda e dura-
tura                             
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...ho cercato l’amore dell’anima mia...”   

                                bb(Ct 3.1-4a) 

N e l l e  p a r o l e  e 
nell’atteggiamento della sposa 
del Cantico dei Cantici notia-
mo qualcosa che dovrebbe far 
parte della vita di ogni cristia-
no: l’ansia per la ricerca dello 
sposo. Questa è l’unica ansia 
consentita a un discepolo di 
Gesù. Tutte le altre sono sem-
plicemente delle perdite di 
tempo che ci fanno sprecare 
salute ed energia. Quando si è 
consapevoli di aver smarrito 
l’amore della propria anima, 
Gesù Cristo, bisogna mettere 
tutto in secondo piano e darsi 
da fare in questa salutare ricer-
ca. A volte può bastare una 
confessione, altre volte invece 
si devono prendere decisioni 
più coraggiose  per cambiare 
radicalmente vita...In ogni ca-
so questa ricerca di Dio ha la 
priorità assoluta su tutto il re-
sto. Quando si cerca Dio, 
l’ansia di non trovarlo e di 
perderlo è già di per sé il pre-
supposto per una pace pro-
fonda e duratura.  

Parola di Dio  
in briciole 

Perché seguire Gesù? Perché diventare suoi annuncia-
tori al mondo? Perché condividere il cammino del 
Figlio di Dio fin dentro le piaghe più dolorose del 
mondo? La risposta è nella storia di santa Maria Mad-
dalena, la donna di Magdala che fu liberata da “sette 
demoni” grazie all’incontro con Cristo: lui ci libera 
dalle nostre ombre, ci mostra la luce, ci ama per pri-
mo. Ecco perché Maria si unì ai discepoli, rimanendo 
accanto al Maestro fino alla fine, anche quando tutti 
erano spariti, là sul Calvario sotto la croce di Gesù. Il 
suo desiderio di stare accanto a Cristo anche dopo la 
sua morte rese Maria Maddalena di fatto testimone 
della Risurrezione e quindi la prima annunciatrice del 
Risorto, la prima “missionaria” cristiana. Per questo 
Ippolito Romano, teologo del terzo secolo, la definì 
“apostola degli Apostoli”. 

Santi del giorno: San Gualtiero, religioso; san 
Filippo Evans, martire.  

Vangelo Gv 20,1-2.11-18 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepol-
cro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era sta-
ta tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'al-
tro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno porta-
to via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». 
Maria stava all'esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre pian-
geva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, 
seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato 
posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché pian-
gi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so do-
ve l'hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in 
piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, per-
ché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del 
giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove 
l'hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si 
voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». 
Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito 
al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: “Salgo al Padre mio e 
Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad 
annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva 
detto. 

“Gli uomini sono uguali. Non la nascita, ma la 
virtù fa la differenza”. (Voltaire)  



La vera umiltà ama i desideri di 
Dio, riconosce il misero 
dell’obbedienza, si affida a colui 
che, pur essendo di natura divi-
na, non considerò un tesoro ge-
loso la sua uguaglianza con Dio, 
ma umiliò se stesso facendosi 
obbediente  (Fil 2,6-11). 
Più si è ricevuto e più si deve 
dare, fino ad una spoliazione 
totale che ha nella morte fisica il 
suo segno supremo. Nella vita, 
più si avvicina a Gesù, più si a-

ma la misericordia, data e  rice-
vuta.  
Così per umiltà anche a te sarà 
chiesto di lottare e di soffrire, 
altre volte invece di attendere, di 
tacere, di lasciare il passo agli 
altri, di proporti o di metterti in 
disparte.  
Il criterio della scelta non sia 
mai l’affermazione di se stessi, 
ma il desiderio sincero ed one-
sto della carità.  
(S. Pagani, Cerco il tuo volto, pp. 51-52) 

 

 

Maria! Come è bello pen-
sare che la prima appari-
zione del risorto sia avve-
nuta in un modo così per-
sonale.  

Che c’è qualcuno che ci 
cerca, ci conosce, che ve-
de la nostra sofferenza e 

delusione, che si com-
muove per noi e ci chiama 
per nome.  

E’ una dinamica che tro-
viamo scolpita in molte 
pagine del vangelo; intor-
no a Gesù ci sono tante 
persone che cercano Dio, 
c h e  b r a m a n o 
d’incontrarlo, che sono 
assetati di verità e bellez-
za,   ma ecco la realtà più 
sorprendente è che, molto 
prima, c’è anzitutto Dio 

che ha sete di noi, si pre-
occupa per la nostra vita, 
che la vuole risollevare e 

per fare questo  ci chiama 
per nome, riconoscendo il 
volto personale di ciascu-
no. 

Ogni uomo e donna è una 
storia d’amore che Dio 
rincorre su questa terra; 
una storia d’amore che 
scorre, che si fa annuncio 
di vita nuova.  

Contemplo:  Fino ad una spoliazione totale 

C’è qualcuno che ci chiama per nome ……. a cura  di  don Luciano   

Che di fronte alla tua 
passione, Signore 
Gesù, io non riman-
ga distaccato come 
un mero spettatore  
di un evento che non 
mi riguarda, ma entri 
totalmente nel tuo 
cuore trafitto, per 
ricevere la forza del 
tuo Spirito e vivere 
appassionatamente la  
mia vita in obbedien-
za alla volontà del 
Padre. Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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23 Giovedì 
 Luglio 

16^ settimana tempo ordinario 

TO 

Il santo del giorno: santa Brigida di Svezia  

+  Vangelo: Gv 15,1-8 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la 
vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni tralcio che in 
me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frut-
to, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a cau-
sa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io 
in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso 
se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete 
in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in 
lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far 
nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tral-
cio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo 
bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in 
voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è 
glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diven-
tiate miei discepoli». 

 

Conoscere Gesù                              
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“…….sono stato crocifisso con Cristo , e 
non vivo più io, ma Cristo vive in me. 
“                                 (Gal 2,19-20) 

Conoscere Gesù è la grazia 
più grande che possa esserci 
riservata. Di fronte a tale e-
sperienza, tutto ciò che prima 
sembrava degno di attenzione  
da parte nostra perde com-
pletamente la sua attrattiva. 
L’esperienza di Brigida di 
Svezia, in tal senso, è davvero 
indicativa: pur essendo nobi-
le, regina e personaggio in 
vista della vita sociale  e cul-
turale del suo tempo, non ri-
pose in tali esperienze la sua 
gioia. Essere crocifissi con 
Cristo significa, in questo ca-
so, vivere tutta la propria vita 
cercando in lui la nostra gioia 
e piena felicità. Il mondo, con 
tutte le sue realtà più belle 
non riesce nemmeno pallida-
mente a dare la pace e la pie-
nezza di vita che dà Cristo 
Gesù, con la sua amicizia e la 
sua presenza discreta.  

 

Parola di Dio  
in briciole La profezia del Vangelo cambia la storia, "piega" i potenti e 

costruisce i continenti. E fu proprio in quest'ottica che visse 
santa Brigida di Svezia, da 20 anni compatrona d'Europa. 
Moglie, madre, religiosa e mistica, questa testimone oggi 
ricorda al Vecchio Continente, ma non solo, che la Verità 
risiede in ciò che "va oltre" e che è stato pienamente espres-
so nella passione e nella risurrezione di Cristo. Nata nel 
1303 a Finsta in Svezia, nobile, sposò il governatore dell'Ö-
stergötland ed ebbe otto figli (una, Caterina, è santa). Con il 
marito condivise un progetto di vita religiosa ma nel 1344 
rimase vedova e così nel 1349 si recò a Roma. Continuando 
a dedicarsi agli ultimi e a compiere pellegrinaggi, lavorò alla 
fondazione dell'Ordine del Santissimo Salvatore. La sua e-
sperienza mistica è descritta nelle "Rivelazioni". Morì a Ro-
ma nel 1373. 

 Santi del giorno: . Sant'Ezechiele; beato 
Cristino Adalberto Gondek, sacerdote. 

“Ognuno vede quel che tu pari. Pochi sentono 
quel  che tu sei.” (N. Machiavelli)  



 Si, è vero, Gesù di Nazareth: tu ci 

fai conoscere da vicino la santità di 

Dio. Ma non è quella santità che si 

attendono gli impostori: perché tu 

non tieni a dovuta distanza i pec-

catori, non hai orrore a  entrare in 

casa dei pubblicani. E non è nep-

pure una santità che si tramuta in 

un giudizio e che si esprime in una 

condanna dura e senz’appello di 

ogni fragilità e di ogni debolezza, 

di ogni colpa e di ogni tradimento. 

La santità di Dio è piena di bene-

volenza, la santità di Dio si mostra 

nella misericordia, la santità di Dio 

non si lascia tentare dal castigo e 

dalla vendetta!  

Anzi, Dio è santo proprio perché 

continua ad amare e a offrire sal-

vezza anche quando gli uomini 

fanno di tutto per mandare in pez-

zi il suo piano, anche quando rifiu-

tano un Dio che si fa carico dei 

peccati del mondo.. 

                        (Gesù il Figlio, p.27) 

 

Io ero un uomo retto, o 

mio Signore,  che cam-
minava dritto sulla via 
maestra della tua legge; 
non avevo bisogno di 
pensare, ancor meno di 

sentire, mi bastava cono-
scere il cammino, i passi, 
stava tutto scritto: ciò 
che è giusto e ciò che 
non le è. 

Poi ti ho veduto: croci-
fisso, sofferente, amante.  

E mi è scoppiato il cuo-
re, mi ha squarciato il 
petto travolgendo ogni 
cosa. 

Ora non sono più io che 
vivo, ma tu, crocifisso e 
vincitore.  

E questa vita che io vivo 
nel corpo, la vivo nella 

fede in te e nella tua de-
bolezza che è vera forza. 

In me tu vivi, Signore 

crocifisso, ogni mio pas-
so, ogni gesto e pensiero, 
ogni parola ormai intrisa 
di te. 

Tu solo l’importante, no-
stra ricchezza che ci ba-
sta in tutto.  

Contemplo:  Piena di benevolenza 
 

    In me tu vivi, Signore  …..pagina curata da Don Luciano - Parroco di Bovegno   

Preghiamo la 
Parola 
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Aiutami o Padre a 
credere nella tua 
bontà, a vederti co-
me il miglior alleato 
e ad imitare la vita 
buona dl tuo Figlio 
Gesù. Donami il 
tuo Santo Spirito  
per essere liberato 
dalle mie increduli-
tà e dalle mie pigri-
zie, così da avere la 
forza di fare sem-
pre il bene. Amen  
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24 Venerdì 
Luglio 

16^ settimana tempo ordinario 

TO 

 Il Santo del Giorno: san Charbel Makhluf  

La fede è mistero, è immersione nella vita di Dio, che apre il cuo-
re verso qualcosa di più grande di tutto ciò che ci circonda. Santi 
come Charbel Makhluf ci ricordano proprio questo: la vita dello 
spirito sovrasta ogni nostra percezione e dona senso al mondo. 
La testimonianza di questo santo libanese è semplice: nato nel 
1828, maturò una vocazione alla vita religiosa da piccolo e a 22 
anni entrò in un monastero. Emise i voti nel monastero di San 
Marone ad Annaya nel 1853 e nel 1859 fu ordinato prete. Visse il 
suo ministero nell'Ordine Libanese Maronita ma sentiva la voca-
zione alla vita eremitica, così nel 1873 si ritirò in un eremo dove 
visse fino alla morte nel 1898. Alla sua intercessione vengono at-
tribuiti numerosi segni miracolosi. Fu beatificato da Paolo VI nel 
1965 alla vigilia della chiusura del Vaticano II ed è santo dal 1977. 

Vangelo  Mt 13,18-23 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi dunque 
ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno 
ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il 
Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: 
questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è 
stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la 
Parola e l'accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici 
ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o 
una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene 
meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Pa-
rola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della 
ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quel-
lo seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola 
e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il ses-
santa, il trenta per uno». 

“Ritornate!”               
Pagina curata da don Luciano  

“Ritornate, figli traviati—oracolo del Si-
gnore…”                     (Ger 3,14-17) 

“Ritornate” è la parola chiave 
per comprendere la prima let-
tura  tratta dal libro di Gere-
mia. Dopo una storia di pecca-
to a causa dell’idolatria, il Si-
gnore invita il suo popolo a 
tornare a lui. Dio si preoccu-
perà anche di dare al popolo 
pastori secondo il suo cuore, 
capaci di guidare il popolo con 
“scienza e intelligenza”. A di-
mostrazione del fatto che Dio 
non si preoccupa soltanto del 
ritorno a casa del singolo pec-
catore, ma fa anche in modo 
che la sua nuova vita, colmata 
di misericordia, possa continu-
are a esistere. Abbiamo un Dio 
che non ci fa mancare nulla, e, 
come un buon Padre, appena 
vede che ci allontaniamo da 
lui, ci chiede di tornare indie-
tro. E quando lo faremo, non 
lo troveremo arrabbiato o 
pronto a punirci, ma con le 
braccia allargate e il cuore in 
festa!  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: Santa Cristina di Bolsena, 
martire; san Baldovino da Rieti, abate.  

“Dove c’è un uomo, c’è l’occasione per fare del 

bene.” (Seneca)  



La tua anima è turbata, Gesù. 
Che ne è della missione che ti è 
stata affidata? Tutto sembra an-
dare in pezzi. Hai predicato una 
buona notizia per tutti i poveri, 
hai annunciato la misericordia di 
Dio, hai guarito e consolato, hai 
portato il perdono...E quale ri-
sultato hai ottenuto? Le folle ti 
hanno abbandonato: si aspetta-
vano un messia che risolvesse i 
loro problemi quotidiani. I fari-
sei hanno rifiutato una miseri-

cordia che tu dichiari provenire 
da Dio. E come potevano accet-
tare che tu li spiazzassi con 
un’interpretazione nuova della 
legge e della tradizione? I capi 
religiosi non hanno gradito le 
tue incursioni decise contro i 
loro traffici. Che ne sarà di te 
che ora vieni a trovarti in balia 
delle forze oscure dell’odio, del 
tradimento, del rifiuto e 
dell’inganno? 
                     (Gesù il Figlio p.26)  

 

Mi lascia sempre pieno 
di stupore il vedere co-
me la parola di Dio si 
adatta alla mia vita  e al 
nostro tempo.  

Nella nostra società in 
cui prevale individuali-

smo il Signore ci richia-
ma a risintonizzarci  sulla  

sua volontà nelle relazio-
ni.  

Ci consegna una pista, 
un cammino di vita in 
cui l’amore per Dio  non 
può essere disgiunto 
dall’amore per l’uomo.  

Questo comporta delle 
scelte radicali fino a con-
siderare il forestiero che 
dimora presso di te pre-
zioso come te stesso, e 
concedere il riposo meri-
tato  non solo ai tuoi fi-

gli, ma anche al tuo 
schiavo e alla tua schiava.  

Questo allarga lo sguar-
do, ci aiuta a percepire 
come nostre le sofferen-
ze e le ingiustizie altrui.  

Ci aiuta a scegliere di es-
sere quel terreno buono 

che dà frutto e produce 
il cento, il sessanta, il 
trenta per uno.  

         
Contemplo: Che ne sarà di te 

    “Scegliere di essere quel terreno buono…..”  Meditazione a cura di don  Luciano Vit-

Insegnami, Gesù a 
vincere, a credere 
nella potenza della 
tua parola, e a godere 
dei frutti della tua 
vittoria sulla morte. 
Liberami dal pecca-
to, da ciò che mi im-
pedisce di amare, e 
fammi risorgere in-
sieme a te, così da 
sperimentare la feli-
cità eterna, in antici-
po sulla terra e in 
pienezza in paradiso. 
Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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Il santo del giorno: san Giacomo il Maggiore  

Difficile che i potenti riescano a comprendere la logica di 
un regno dove la "gloria" più grande consiste nel donare 
la propria vita. Una logica di cui san Giacomo il Maggiore 
è da sempre icona e testimone. Chiamato da Gesù assie-
me a suo fratello Giovanni (figli di Zebedeo, pescatore a 
Betsaida), Giacomo condivise con il Figlio di Dio il cam-
mino verso la Croce, anche se in realtà ci volle tempo 
perché ne comprendesse il senso. A dare voce a questa 
difficoltà di comprensione fu sua madre, Salome, che 
chiese a Gesù di far sedere i due figli accanto a lui nel suo 
regno. Prima, disse Gesù, bisognava bere il suo stesso 
calice: così avvenne per Giacomo che, secondo gli Atti 
degli Apostoli morì martire nell'anno 42. Il suo corpo, 
secondo la tradizione, venne poi trasportato miracolosa-
mente a Santiago de Compostela, divenendo cuore della 
devozione cristiana in Spagna durante l'occupazione ara-
ba. 

25 Sabato 
Luglio 

16^ settimana tempo ordinario 

TO 

Vangelo: Mt 20,20-28 

In quel tempo, si avvicinò a Ge-
sù la madre dei figli di Zebedèo 
con i suoi figli e si prostrò per 
chiedergli qualcosa. Egli le disse: 
«Che cosa vuoi?». Gli rispose: 
«Di' che questi miei due figli sie-
dano uno alla tua destra e uno 
alla tua sinistra nel tuo regno». 
Rispose Gesù: «Voi non sapete 
quello che chiedete. Potete bere 
il calice che io sto per bere?». Gli 
dicono: «Lo possiamo». Ed egli 
disse loro: «Il mio calice, lo ber-
rete; però sedere alla mia destra e 
alla mia sinistra non sta a me 
concederlo: è per coloro per i 
quali il Padre mio lo ha prepara-
to». Gli altri dieci, avendo senti-
to, si sdegnarono con i due fra-
telli. Ma Gesù li chiamò a sé e 
disse: «Voi sapete che i gover-
nanti delle nazioni dóminano su 
di esse e i capi le opprimono. Tra 
voi non sarà così; ma chi vuole 
diventare grande tra voi, sarà vo-
stro servitore e chi vuole essere il 
primo tra voi, sarà vostro schia-
vo. Come il Figlio dell'uomo, che 
non è venuto per farsi servire, 
ma per servire e dare la propria 
vita in riscatto per molti». 

 
 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Cristoforo; beato An-
tonio Lucci, vescovo.  

Medita: 
La brama del potere è antica quanto l’uomo. I due figli 

di Zebedèo, dei quali ci narra il vangelo, spingono la loro 
madre a chiedere a Gesù i posti migliori, anzi i primi po-
sti nel suo regno. Gesù viene incontro alla richiesta ma ne 
sconvolge i termini: si, il posto nel regno lo avranno e 
sarà frutto non di dominio, non di conquista, non di me-
rito, ma di quel calice che egli stesso berrà  nella sua pas-
sione e morte e al quale i discepoli parteciperanno con il 
loro martirio. Solo quando avranno compreso che servire 
è regnare, che essere grande è farsi servo  e dare la vita, 
allora saranno per sempre al fianco del loro Signore.  

Anche per ciascuno di noi un posto è preparato e già 
lo occupiamo nell’umile servirci l’un l’altro, nel quotidia-
no martirio dell’offerta di noi stessi per amore.  

“Ti ama solo chi ama la tua anima”. (Platone)  
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